Le forme organizzativa

1) II gruppo ha verificato l'esistenza di forme organizzative diversificate che vanno riconosciute nella loro specificità, senza pretendere di ricondurle ad un modello omo​geneo ritenuto ideale.

La fase attuale è caratterizzata dalla sperimentazione di nuove formule organizzative più adeguate alla complessità delle funzioni assunte dal volontariato. Si producono così veri e propri laboratori, la cui ricchezza elaborativa va osservata, tutelata e diffusa nei suoi risultati più significativi.
•":" ;

Una prima proposta emersa riguarda l'utilizzo dei registri regionali del volontariato non solo come adempimento al dispositivo previsto dalla L. 266, ma anche come «dif​fusori» di informazione al volontariato stesso, anche tramite l'utilizzo delle tecnologie informatiche. Parimenti ai Centri di servizio viene raccomandato il monitoraggio e la diffusione delle nuove pratiche organizzative, anche quando esse superano l'ambito di tradizionale azione del volontariato o travalicano le forme organizzative previste dalla L. 266.

2) Al volontariato vengono attribuite progressivamente funzioni «leggere», che non comportano la gestione di strutture, ma che comunque hanno un carattere complesso e richiedono elevata competenza (compiti di cura, funzioni di ascolto, promozione di diritti, ecc.). Cresce parallelamente la domanda di rendicontazione e di trasparenza che richiede, soprattutto per le organizzazioni più piccole, il ricorso a professionalità (fiscali, contabili, amministrative) ancora difficilmente individuabili.

Questi nuovi compiti richiedono un processo di innovazione organizzativa, l'abbattimento di barriere culturali per adeguare l'organizzazione alla complessità delle nuove funzioni. In questo contesto la dimensione delle organizzazioni volontarie fa differenza, le più piccole sembrano meno attrezzate e rischiano di restare confinate in ruoli residuali, le più grandi hanno più risorse, ma fronteggiano difficoltà e cambia​menti connessi al loro consolidamento.

3) Si osservano le seguenti tendenze:

a) Un processo di burocratizzazione spesso connesso al contatto con l'Amministrazione Pubblica e alla stipula di convenzioni

b) La graduale professionalizzazione di parte del volontariato in forme tuttavia spesso poco riconosciute e variabili a seconda dei contesti regionali

a. e) Una crisi della democraticità interna al di là di quanto previsto negli statuti e nei regolamenti, connessa all'esigenza di operare un controllo più stretto e più efficiente sulle attività svolte

c) Una graduale devolontarizzazione delle organizzazioni dovuta a crisi di motivazione e sovraccarico funzionale

d) Una esigenza crescente di reperire risorse finanziarie aggiuntive per sostenere la crescita dimensionale in un contesto segnato da crescenti limiti di disponibilità finanziaria pubblica

4) L'analisi di queste tendenze ha condotto all'elaborazione di alcune proposte generali.

a) Omogeneizzazione ed espansione delle tipologie organizzative previste dalla L. 266 nella direzione di un più chiaro riconoscimento delle forme organizzative miste, che prevedono cioè la compresenza di volontari e di personale retribuito in una posi​zione non necessariamente sussidiaria. •

La prevalente composizione pura delle organizzazioni di volontariato (composte per l'88% soltanto da volontari) risponde solo in parte a impostazioni culturali, ma anche risente del dettato regolativo posto dalla L. 266 quando riconosce soltanto le organizzazioni con prevalente apporto di volontari. Questa normativa risulta spesso aggirata per poter far fronte a esigenze di intervento efficace ed efficiente, divenute ancora più pressanti in un contesto di welfare sempre più competitivo e pluralistico:

- assunzione di personale retribuito non associato all'organizzazione (prevista dalla L 266);

- retribuzioni fittizie a volontari sotto forma di rimborsi spese;

- normative regionali applicative della L. 266 interpretate in modo elastico sino ad includere organizzazioni fortemente professionalizzate.

Si richiede quindi la predisposizione di un quadro regolativo più omogeneo, più chiaro, che vada nella direzione di consentire la semi professionalizzazione delle organizzazioni senza che ciò necessariamente implichi la perdita dei requisiti necessari per avere riconosciuto lo status di volontariato. Ciò non significa impedire l'esistenza di forme organizzative pure, ma solo consentire l'evoluzione di alcune organizzazioni senza che ciò implichi per loro un drammatico cambiamento di identità.

b) È emersa l'esigenza di trovare nuove forme di incentivazione dei volontari, fondate sul riconoscimento del valore professionalizzante che tale attività può assumere in determinate condizioni: si potrebbero istituire forme di apprendistato certificabili per attività di volontariato che presentano precise caratteristiche professionalizzanti

e) Un elemento importante di consolidamento organizzativo è la valorizzazione delle strutture di coordinamento di secondo livello che può essere perseguita attraverso la creazione di un elenco nazionale e la loro stabile inclusione nelle procedure di consultazione e di concertazione previste nella programmazione a livello intermedio.
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	GLI ENTI SENZA SCOPO DI LUCRO 



PREMESSA 
Con il termine “Enti senza scopo di lucro” o anche “Enti non profit” si inquadrano numerosi tipi di soggetti che svolgono, in forme giuridiche diverse, attività di carattere sociale non avendo come scopo prevalente il guadagno (lucro), ma il soddisfacimento diretto dei bisogni socialmente rilevanti (assistenziali, sanitari, ricreativi, sportivi, culturali ecc…). 

Sono tutti soggetti che si collocano nel cosiddetto “Non Profit” 
 

Non è facile muoversi e riconoscersi all’interno di un mondo sconosciuto e articolato come questo, questa guida vuole sostenere coloro i quali intendono avvicinarsi e conoscere il mondo non profit e il fenomeno del volontariato a lui collegato. 

Le diverse forme giuridiche, dall’organizzazione di volontariato all’impresa sociale. 
Il nostro ordinamento prevede e regola numerose tipologie di associazioni, di seguito vengono elencate le più diffuse, evidenziando anche le norme che le regolano.
Iniziamo dalla caratteristica giuridica;

a. associazioni riconosciute (dall’ art.14 all’ 35 del c.c.);
c. associazioni non riconosciute (dall’ art.36 all’ 38 c.c.);

associazioni di volontariato (Legge 11.08..1991, n.266, L.R.);

associazioni iscritte all’anagrafe ONLUS (D.Lgs. 460/97);

Organizzazioni Non Governative ((Art. 28, Legge 26.02.1987, n. 49);

associazioni di promozione sociale (Legge 7.12.2000 n.383;)
associazioni sportive dilettantistiche (Legge 16.12.1991, n. 398; L. 586/96);

circoli aziendali (art. 11 L. 300/70);

associazioni dei consumatori (L. 281/98);

Pro Loco (L.R. 33/81 e L.R. 45/83);

associazioni culturali
fondazioni riconosciute (art.14 e segg. c.c.);
comitati (art.39 e segg. c.c.);
fondazioni e associazioni bancarie, nel caso di non esercizio in via prevalente della gestione delle partecipazioni nella banca (D. Lgs. n.356 del 20.11.90 – Decreto Amato e D. Lgs. n.461 del 23.12.99, Decreto Ciampi)
cooperative sociali (Legge 8.11.1991, n.381);
enti di promozione sociale (art.3, comma 6, Legge 25.08.1991, n.287);
enti lirici (D.Lgs. 29.06.1996, n.367);
centri di formazione professionale (Legge n. 845 del 1978);
istituti di patronato (Legge 804/97, 112/1980, Dpr 1017/86);
imprese sociali (DLgs 155/2006, decreti ministeriali del 24 gennaio 2008).

Gli enti non lucrativi possono configurarsi sotto il profilo tributario come enti non commerciali o enti commerciali. Gli enti non commerciali che soddisfano le condizioni di cui agli art. 10 e seguenti del Dlgs 460/1997 assumono la posizione fiscale di Organizzazioni Non Lucrative di Utilità Sociale (Onlus).

Associazione Guardie Ambientali – Zoofile Volontarie per la tutela e la Protezione Ambientale, Protezione Animali e Civile 
Associazioni banca del tempo
Associazioni culturali, musicali, teatrali, turistiche, ecc.
Associazioni di acquisto solidale dette (G.A.S)

Associazioni dei consumatori (L. 281/98),
Associazioni di commercio equo e solidale
Associazioni di osservatori volontari (Ronde)
Associazioni di promozione sociale (L. 383/00)
Associazioni volontari ausiliari del traffico dette (V.A.T.)
Associazioni iscritte all'anagrafe ONLUS (D.Lgs. 460/97)
Associazioni riconosciute e non riconosciute (art.12 c.c.) e non
Associazioni sportive dilettantistiche (L. 91/81; L. 5846/96),
Associazioni/organizzazioni di volontariato (L. 266/91, L.R. varie)
Associazioni di protezione civile 
Circoli aziendali C.R.A.L (art. 11 L. 300/70)
Circoli Privati 
Comitati
Confraternite della (Misericordia, Fratres,) 
Cooperative Sociali di tipo A
Fondazioni riconosciute e non riconosciute
Istituzioni varie ( IPAB, pubbliche e private – Enti ecclesiastici cattolici – Enti religiosi di altre confessioni)
Imprese sociali
Organizzazioni/associazioni Non Governative (L. 49/87),
Ludoteca, Baby Parking, Asilo Nido
Pro Loco (L.R. varie)
 
